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CASALE 27 AGOSTO 

Il Risorgimento ha aporto nel, suo uffizio un re­
gistro per sottoscrizioni in pro dei danneggiati dal­
l' inondazione nella provincia di Brescia, ed il 
suddetto giornale si è esso stesso segnalo per lire 
cento. Di quante lodevoli sottoscrizioni sono oggi 
aperte nei nostri periodici, noi ci compiaciamo mag­
giormente' di questa, perchi1, alto di giustizia, per­
chè atto di gratitudine, perchè atlo di previdente 
e liberale politica. Brescia nei nefasti giorni del 
1840, fra il fumo dell'arse sue case, sulle eroiche 
sue barricale, fra lo scempio ed il sangue dei ge­
nerosi suoi figli, ripeteva imperituro quel grido d' 
unione che essa'aveva, magnanima, gittato nei gior­
ni dell'ebbrezza del 48. Brescia bombardala, incen­
diata, saccheggiala, taglieggiata, insanguinata dall'Au­
striaco, Broscia; disertala pe'molli suoi cittadini ca­
duti pugnando o raminghi, Brescia, inviava a noi, 
esempio d'indomata costanza, numero seicento fir­
me per le leggi Siccardi. Questa Brescia, che Dio 
prescelto a tanto martirio onde vivificare il sen­
timento della fratellanza fra gl'Italiani e l'odio con­
tro la straniera oppressione, or sono pochi giorni 
fu desolata da straordinaria inondazione, che di­
strusse quanto era sfuggito alla rabbia dei barbari. 
Il Piemonte, onorando gli esuli che hanno ricoverato 
il loro capo nelle nostro contrade, e mandando col 
mezzo di private sottoscrizioni pronti ed efficaci 
.soccorsi alle vittime dell'ultimo flagello, dira: che 
uè indegnamente, nò indarno esso tiene aucora sol­
levato l'italiano Vessillo. 

Il Risorgimento prendendo l'iniziativa di cos'i do­
verosa sottoscrizione faceva opera cittadina. Tutti 
gli organi di tutto le frazioni del .partito liberale 
solleciti lo adiuveram.o, e la Nazione, siam certi, 
saprà ancora soddisfare a questo sacro suo debito. 
, Noi intanto ringraziamo il Risorgimento per es­

sersi fatto iniziatore di cosi liberale sottoscrizione. 
Desideriamo che la lode nostra suoni cara a quel 
Giornale, come quella di leali avversarli, che si 
allietano ogni qual volta sì vedano da altri prece­
duti nelle opere generoso. Via! sono solenni mo­
menti, vi sono supreme sventure, vi sono nomi 
così sad'i innanzi ai quali laciono i rancori di parie 
per unanimi inchinarsi. Tale si è il nome di Brescia, 
tali sono gì' inenarrabili suoi dolori. In Piemonte 
non vi saranno che i pochi reazionari i quali non 
faranno tacere le ire di parlo, per non inchinarsi 
innanzi alla grandezza di Brescia. 

Il Carroccio sifsottoscrive alla lista aperta nel­
l'uffizio del Risorgimento per i danneggiali dall'i­
nondazione nella provìncia di Brescia per lire qua­
ranta. Per coloro, cui tornasse più comodo di sot­
toscriversi al nostro uffizio, esso s'incarica di far 
pervenire le sottoscrizioni ed il danaro alla cassa 
centrale del Risorgimento. Di più: siccome il Car­
roccio conserva ancora venti copio dei numeri 
usciti in quest'anno, egli ne destina il prezzo, che 
se, ne potrà ritrarre, per la stessa causa. Perciò 
coloro che intendessero di abbonarsi al Carroccio 
porj l'intera»annata corrente, potranno farne la do­
manda alla Direzione: ad ossi si consegneranno i 
numeri sin qui pubblicatasi trasmetteranno inoltro 
ì numericene verranno pubblicati sino al finire 
dell'anno, e l'intero prezzo dell'abbonamento sarà 
versato nella cassa centrale per il soccorso a Brescia. 

Troppo santa è l'opera per dubitare che non 
vi sia chi voglia concorrere in essa. 

F A sentire i giornali organi diretti del ministero, 
«•ssi si lagnano perchè in un momento si sia mutala 
la pubblica opinion dei loro l'aironi: 

non a radunare, 
:ie in riguardo 

questi giornali, usi ad obbedire e 
non si sanno dar pace perchè quasi tutta la stampa 
liberale, ora sono pochi giorni così indulgente, verso 
il Ministero, tutto nini tratto si sia levata conio un 
solo uomo contro il medesimo per due casaccio da 

nulla, come lo sfratto incostituzionale del Hianchi-
(liovini, e l'indecorosa missione del l'incili alla (Iorio 
Papalina. Sarebbe facile la risposta: la popolarità 
ministeriale è caduta al primo tocco, perchè essa non 
aveva alcun fondamento; la slampa liberale'sosteneva 
il Ministero, non perchè lo credesse pari alla nobile 
sua missione, ina pei'procurare colli stimuli e colle lodi 
di farlo suo malgrado camminare; vislo che il Mini­
stero invece di progredire volgeva ad aperta reazione, 
la stampa non polo più oltre fallire al suo dovere. 

Cosa hanno fatto questi ministri per lagnarsi, che 
loro sia sfuggita una popolarità elio essi erodevano 
di possedere senza la coscienza ili averla acquistala? 
Cosa abbiano l'atto dalla fatale loro origine in poi, 
in 18 mesi di quasi dittatura, lo sa la Nazione. Noi 
abbiamo più volle registrali i loro orrori. Sfidiamo 
chiunque a ricordare le loro grandi opere. Certo non 
vi sarà apologista, per ìsvisceralo che sia, che possa 
contare altro, infuori della presentazione delle, leggi 
Siccardi. Noi non neghiamo che. questa riforma, ove 
fosse, slata fatta intiera e ridicola, ove in essa si l'osse 
progredito invece, di sostare o retrocedere, da sola 
sarebbe slata sufficiente a far dimenticare molli. altri 
errori o a dare non peritura l'ama e valevole ad otte­
nere nazionale riconoscenza agli uomini che l'aves­
sero iniziata e condotta a termine. 

Invece si principiò, sì accenno di voler fare, e si 
rimase a mezza via; si montò sulla coda della serpe, 
le si scosse il veleno, e non si uccise: quindi, invece 
dei bonelìcii, ne vennero i mali di cui siamo spettatori. 
Ora perchè meravigliarsi che sfugga al Ministero un' 
effimera popolarità*/ Perchè, lagnarsi dell'abbandono 
della stampa liberale? Qual dritto avete v,n di recla­
mar l'una, o sperare le simpatie dell' aline? Ponete 
una mano alla coscienza e all' interrogazione : cosa 
avete voi fallo? vedrete che il rispondere: nulla, nulla, 
nulla, è un farvi grazia. 

Ma noi vogliamo per un istanle supporre che i 
Ministri sieno grandi Uomini, che, abbiano fallo in 
pro della Nazione e della eausa Nazionale tulio quello 
che essi pur troppo non hanno l'atto: e che perciò-? 
Non sanno essi, i signori Ministri, non sanno i loro 
apologisti, che agli uomini di Stalo, agli uomini poli­
tici, non è mai dato di poter retrocedere, o fallire ai 
loro programmi. L'uomo di S'.ato può ritirarsi (piando 
si trova impari alle circostanze, ma non può rinunciare 
alle sue promesse, ai debili suoi, senza correre pericolo 
di perdere in un giorno e la popolarità e la fama. 
So non ne siete convinti, leggete le savie osservazioni 
che fa la Croce di Savoia (giornale della cui urbanità 
in polemica si loda la stessa Frusta del sig. d'Azeglio) in 
merito a Lord ltussel. Ci perdoneranno i nostri lettori di 
questo strano paragone fra un grande .Ministro, e che 
da trenl'unni rende segnalali servigi alla sua patria, 
con un Galvagno, un Mameli e compagni; ma pure 
bisogna battere tulle le vie per provare a questi uo­
mini idolatri del portafoglio, che l'unico, legittimo, o-
noralo mezzo di mantenerlo si è, quello di progredire, 
e non quello dell'altalena. 

Ecco le parale (Itila Croce di Savoia. 
« Mai forse iu Inghilterra non fu un uomo (Russel) si 

popolare, e per si lungo tempo-, inai l'orsi; alcuno non 
meritò tanto la sua popolarità: rammento però un 
ministro si trovò in una posizione cosi labile ed anor­
male; mai politico non si è veduto sì presso a per­
dere la sua popolarità con meno 1 muore e con più 
celerità; seppuie già tutta non è svanita. Eppure che 
ha fatto lord Kussell? Nulla: lui solamente abbando­
nato i priucipii o li ha fallo dormire inerti. 

Onesto/ disinteressato sino all'eroismo, all'eroismo 
di sacrificare al pubblico bene più clic i suoi inte­
ressi (cbè per un'anima elevata è nulla), quelli dei 
suoi più cari; eloquente sostenitore d'ogni idea no­
bile e generosa; difensore della libertà, giudice se­
vero ed incorruttibile d'ogni ingiustizia. 

Non c'è progresso che non abbia sostenuto, non 
ci è libertà che non abbia propugnato. Libertà di 
persone, e riformò il codice penale, e la legge del 
giuri; libertà di associazione, e fu compagno a (lume 
nell'atto che ne polla il nomi'; libertà di coscienza, 
ed il suo nome va indiviso da quello di 0 ' Council; 
libeità di insegnamento, ed è cougiunto a quello di 
brougham; libertà di razza, e il suo nome e im­
mortale con fquello di Grey. Padre della riforma 
pai lamentarla e dei municipii; vero autore, dell 'abo­
lizione della legge dei grani; riformatore degli abusi 

clericali; difensore della litici là dei popoli, a n'Ita 
monumenti d Belgio, la Spagna, il Portogallo, la Sviz­
zera. Ebbene, com'è dunque che questo uomo oggi' 
e ridotto a tanta iwcurtezzn di popolarità, che quasi 
dubita di se .stesso-? 

Appena è un mese, e Iti sua parola potente, untili 
u quella di lord Palmcrstoii, feto sventare una cm\-
g'umi cu,opra contro la libertà di tutti i popoli. Mi­
nistro con hi evi intervalli da •}.<> anni lui veduto 
rompere avanti alla sua autorità le più foiinidabifi' 
opposizioni. Le untipatie di Ha Corte di Cmglieino 1\ , 
come i rancori deH'aristocra/.iu Tory; l'eloquenza vio­
lenta di Stanley, come il sarcasmo di Disraeli, l 'ab­
bandono di Ci,duini, comi: la nimicizia del duca di 
Kiclimoiiil, tutto è venuto a rompersi avanti all 'un-
toiità del suo nome, ed alla popolarità che lo eie-, 
eondava. La potenza di t'eel, ed è tutto dire, dovè 
cedere innanzi alla popolarità di Russell. Russell ai -
rivo, dove forse pochi ministri inglesi er.ui mai giunti, 
ad ammutolire l'opposizione. 

Eppure quest' uomo, all'apogeo della sua potenza, 
(piando tutta l'Europa dichiara, d i e è inumilo inevi­
tabile, chiuso il pai lamento, incito l'opposizione <• 
sbandata, il mondo in pace, e con un Imi/gvt che 
lascia in due anni centoventi milioni di sopravanzi, 
quest'uomo vacilla, e non sa più se domani sarà mi-
trstro, [Wll.i pienezza della vita comincia a sentire la 
difficoltà del vivere. E l'apoplessia della prosperità. 

Così un giorno ci si annunzia, che l'idolo di Lon­
dra abb.indjiia la rappresentanza della metropoli, e 
sollceiteià i sulYragii di qualche modesto villaggio. 
Ieri un giornale, o per ischerno o per inganno, con 
titoli bulloni lo sollevava alla paria, cioè lo toglieva 
dal teatro delle sue glorie per andarlo a seppellire 
nel musco di tulle le glorie passate, nella camera dei 

i, cosa più grave, lord John Russell si dice. lord. 0-rij,, 
che consenta IH 
iato tenuto dal 

abolire il ministero del sigillo pi 
ord Minto, padre di sua moglie; e 

che chiami ni ministero due giovani Tory del partito 
di l'eel, il conte di Lincoln e sir lìobert-Sidncy, 
quasi l 'ombra del gran nome lo spaventi. 

Il misleio pare inesplicabile. Eppure tutto si spiega 
con una parola: lord ltussel) ha perduto la sua po­
polarità; perchè lui dimenticato i .suoi piiucipii, li ha 
l'atto dormile; perchè lord John Mosseli volle vivere 
delle glorie passale, e disprezzo il presente, perche 
lord Kussell pensò che si poteva violare una libertà 
sola, dimenticarsi un istante, cedere ad una piccola 
esigenza, e mantenere l'ainoie ed il rispetto interi» 
nei [inpoli, e quell' acclamazioni! di fiducia che il po­
polo dà solo alla costanza. 

Kussell entrava in pai lamento, saliva al ministero, 
rovesciava l'eoi a nome di quattro prìncipii: lilicila 
di coscienza, libertà politica, libeità europea, progresso. 
Negli otto giorni che terminarono l 'ultima sessione 
del parìamanto, lord Russell, se non le violò tutte, 
fece si misero capitolazioni su tutte, che il popolo 
inglese disse: La gloria di lord Kussell appartiene alla 
storia del passato. 

Gli Ebrei battevano da tre anni alla porla del pai,j-
laineulo, il popolo gliele apri per metà; poi per r i ­
spetto a lord Kussell si ferino davanti la soglia; luti 
lord Kussell gliela chiuse in faccia con uno scrupolo 
di cuiialc, e dimenticò la libeità di coscienza e l ' e ­
mancipazione dei cattolici. 

Lord Russell aveva fatto cadere Peel dal ministero, 
l 'indomani che quel potentissimo ministro aveva r i ­
portalo il più gran trionfo, clic mai uomo politico 
riportasse in Inghilterra, il trionfo sugl'interessi v i ­
tali dell'aristocrazia inglese, e sulle proprie convin­
zioni; il giorno stesso the si presentava al pailamento 
col trattato di transazione sull'Oregon, e cosi avea 
salvalo il inondo da una guerra di giganti cogli Stati 
Uniti; e lo rovesciò solamente perchè l'eel doman -
dava una legge stataria contro l'Irlanda; intanto lord 
Russell negli ultimi giorni del parlamento, inesora­
bile, domanda la continuazione di una legge simile, 
che solo le convulsioni del 1848 avevano potuto ren­
der tollerabile, e il popolo inglese disse-, lord Kusstlt 
non lia più fede nella libertà. 

Lord Russel avea il ?,8 giugno detto al mondoi io 
difenderò colla parola, coi consigli, colle armi, dove alti i 
usi le armi, i popoli che combattono per la libertà; 
lord Rusell 11 4 loglio permette, approva, sostiene il 
protocollo, che immolava il popolo dell' Ilolsteiu, 
l'ultimo che combattesse per la libertà in Europa, 



alle furie di Russia e tli Danimarca, e il i5 agosto 
si vantava1' di questo misfatto per bocca della regina. 
Il popolò' inglese d'uMc: lord Russell in giugno non 
difendeva la libeità dei popoli; ma l'esistenza del suo 
portafoglio. 

Lord Russell tutta la vita he' proclamato >1 progresso. 
Ma Ewart domanda l'abolizione della perni di morte, 
e lord Russell si oppone. 

O'Connor l'estensione def suffràgio, è lord Russell 
él oppone. 
*;' Hofmann l'abolizione degli abusi ecclesiastici, e 
torà Russell, si oppone, 

Hume, più che progresso, domanda giustizia per 
Ceylan e Cefalonia, e lord Russell sottrae 1 colpevoli 
lilla giustizia dei rappresentanti del popolo. Ed il 
popolo inglese si ferma un momento a guardar tutta 
la vita di Russell, e col dolore nel cuore gli conferma 
il soprannome, che in un momento di dispetto gli 
aveva dato, e lo chiama per sempre lord John Fi­
nality (i). 

Ècco come finiscono le popolarità senza ingratitudini 
popolari.. Ora, se pur è possibile, vi abbisognano 
sforzi erculei, fatti splendidissimi, riforme arditissime 
per riconquistarla. Intanto chi leggermente esamina i 
filtti di quel grand'uomo, non vede che piccole ombre 
in mezzo a splendidissima luce. Eppure bastano le 

Ficeole ombre per oscurarla. Li» popolarità e come 
opore d'una fanciulla; un momento di debolezza o 

d'oblio basta a distruggerla per sempre. » 

"(i) Pareli InlrailuriWIc naia dall' aver ffdl dclto fho 11 l'Ut di riforma 
rtin.'Vinn principiti, mil Due ili riformo, riformn Italie; gl'ililliul polruu-
ìirro dire lord Julin Dio termine. 

Il Marchese Gustavo Cavour, prevalendosi dell'assona 
del dì lui fratello, conte Camllo Cavour Deputalo, scrìsse 
una lettera gesuitica all' Armonia nella quale compromet­
teva l'onore del suo fratello per trovar modo di difendere 
i Pitlavini ed i Framoni nel loro infame operato verso il 
Santa Rosa. Forse suppose che, prendendo esso l'inizia­
tiva, il fratello avrebbe dovuto tacersi. Ma il conte Ca­
millo comprese che il suo onore, e come uomo e come 
rappresentante della Nazione, doveva andare innanzi a 
qualsiasi altra considerazione. Esso ha compito ad un do­
vere e noi ne lo lodiamo. Riproduciamo la lettera del 
conte Camillo; non senza notare che essa era diretta al-
l ÀV'nVÓuia con preghiera d'inserirla: irla il giornale ge­
suita si rifiutava di farlo se prima non ne era richiesto in 
nome d,ella legge: prova questa che i gesuiti dell' Armonia 
contavano sul silenzio del conte Camillo Cavour. 

Torino »3 agosto i85ù. 
lll.mo sig. Direttore, 

Neil'numero dell' Armonia, quest'oggi pubblicato, 
viene inserita una lettera che mio fratello Gustavo 
dirigeva, or son pochi giorni, da un borgo della Sa­
voia, ove in allora villeggiava, aWlìcito du Moia Siane, 
lettera clic orami rimasta ignota a cagione della mia 
dimora in provincia, ove quel foglio- è quasi intera­
mente sconosciuto. Questa lettera potendo far nascere 
nell'un'uno dei lettori dell' Armonia qualche dubbio 
sulla parte da me presa nei luttuosi casi che accom­
pagnarono la morte del mìo amico Pietro di Santa 
Rosa, e sul giudizio clic io porto intorno ad essi, mi 
credo in debito, quantunque ciò riesca per me oltre 
modo rincrescevole, di rivolgermi alla sua imparzialità, 
pregandola di pubblicare queste poche righe, intese 
ad impedire ogni erronea interpretazione che potrebbe 
darsi alle parole di mio fratello. 

Egli è vero, come sta scritto nell'accennata lettera, 
che l'ultimo giorno della malattia di Santa Rosa, tratto 
in errore da un apparente miglioramento di sua salute, 
il quale manifestatosi nella notte si mantenne sino alle 
due pomeridiane, io non mi portai a casa sua il dopo 
pranzo, e che, fatto ricercare dalla contessa di Santa 
Rosa airincìrca delle ore sette, per essere uscito di casa 
senza indicare dove io portava i passi, non potei giun­
gere nella camera dell'amico se non alle ore otto e 
mezzo quando perduta la favella stava per rendere 
l'ultimo sospiro. Ma i racconti clic io ebbi ad udire 
dagli astanti, in quel punto stesao quando hi verità 
usciva limpida e senza velo da cuori altamente com­
mossi, mi fecero conoscere immediatamente in tutto 
il loro orrore e nei più minuti particolari le scene 
strazianti ebe accompagnarono l'agonia di Santa Rosa, 
e la parte spietata che ebbe in esse il parroco di San 
Carlo, il padre Pittaviuo. D'altronde, se alcun dubbio 
mi fosse rimasto nell'animo su questo punto, la con­
ferenza «he io ebbi con questo sacerdote lo avrebbe 
del tutto rimosso. 

Infatti, portatomi in casa sua col mio collega il dot­
tore MaUuvevni, immediatamente dopo che il mio a-
suico avea cbiusi per sempre gli ocelli, io potei pur 
troppo argomentare dal contegno che egli serbò con 
noi quale avesse dovuto essere la sua condotta al Ietto 
del moribondo. Queste circostanze mi paiono poter 
conferire alle mie parole, intorno ai casi della morte 
di Santa Ròsa, l'autorità che si attribuisce ad un te­
stimonio oculare. Ebbene, io dichiaro in piena coscienza, 
sull'onOr mio, che quanto Venne inserito nel Risor­
gimento su di essi, lungi di essere improntato di esa­

gerazione, od èssere dettato da indegnaziorfe, fu scritto 
con quella moderazione che sapevamo conforme agli 
istinti dell'ultimo gertefoso e pio dell'estinto nostio 
amico. 11 Risargimema tacque motti puttkohwi retativi 
al padre Pittavino per non renderlo maggiormente 
odioso alla già abbastanza- concitata popolazione dì 
Torino. Se i corrispondenti del mio fratello Io aves*-
sero dì questi informato, se egli aveste conosciuto sino 
a qual punto di crudeltà può giungere un ministro 
dell' altare, quando, infedele alle dottrine del Vangelo, 
è dominato da fiere passioni di parte, io non dubito 
che ad onta della grande divergenza che corre fra le 
nostre opinioni, egli avrebbe meco diviso la profonda 
indegnazione che io provai, e provo tuttora per atti 
che, lungi dal poter essere ascritti a spirito di reli­
gione, non possono avere origine che dalle men nobili 
passioni del cuore umano. 

Sin dall' istante del già accennato mio colloquio col 
padre Patavino io giudicai impossibile il rimanere 
dei padri Serviti in Torino, ed apertamente lo dichiarai 
a questo loro superiore. Se essi non fossero stati al­
lontanati, ed il governo avesse voluto preservarli 
dallo sdegno universale, sarebbe riuscito indispensabile 
di porre la capitale in istato d'assedio, e di contenere 
il popolo colle armi. 

Forse questo era il vero scopo che il partito ultra-
cattolico cercava di raggiungere. 

Il ministero operò egregiamente non cadendo nel 
tranello che gli si era preparato, quantunque per ciò 
egli abbia dovuto ricorrere ad una misura sino ad 
un certo punto extra-legale. 

Amico quant'altri mai della libertà religiosa la più 
estesa, io desidero ardentemente di veder giungere 
il tempo in cui sarà possibile dì praticarla da noi, 
quale essa esiste in America, mercè l'assoluta separa­
zione della Chiesa dallo Stato. Separazione che io 
reputo essere una conseguenza inevitabile del pro­
gresso della civiltà, e condizione indispensabile al 
buon andamento delle società rette dal principio di 
libertà. 

Ma fintantoché gli spiriti non sono preparati per 
questa grande riforma sociale, fintantoché l'educazione 
col clero non sarà indirizzata a questo santo scopo, 
ed una parte notevole ed autorevole di esso conserverà 
gelosamente le tradizioni dei tempi antichi, e si dimo­
strerà apertamente animata di sentimenti ostili alle 
istituzioni libere ed alla causa nazionale, fintantoché vi 
sarà una religione dello Stato, sarà forza sospendere 
l'applicazione di teorie di cui riconosco l'eccellenza, e 
conservare delle antiche leggi quel tanto che è neces­
sario per impedire che un partito oltremodo tenace, 
se non potentissimo, sotto pretesto dì conquistare mag­
giori libertà, ci ritorni al vecchio assolutismo, di cui 
ieri ancora era il più ardente fautore. 

Queste spiegazioni varranno spero a porre in chiaro 
i veri miei sentimenti, e a dimostrare ai suoi lettori, 
che il mio fratelli» cadeva in involontario errore, 
quando egli asseriva che relativamente ai dolorosi casi 
della morte di Santa Rosa io fossi in disparere d'opi­
nione cogli amici coi quali da oramai tre anni divido 
l'ingrato incarico di dirigere un giornale, che ha avuto 
sempre di mira il combattere gli eccessi dello spirito 
di parte, sia ch'esso si nasconda sotto il manto delle 
dottrine religiose, sia che egli rivesta le apparenze di 
un amore sviscerato per la causa della libertà. 

Nella fiducia che ella vorrà dare luogo nel prossimo 
suo numero a questa mia lettera, ho l'onore di raf­
fermarmi con distinta stima 

Devot.mo ed obb.nio servitore 
C. CAVOUR 

Leggesi nel National. 
L'Uni vers, dietro altro giornale della fazione pre­

tina, inserisce una lettera del sig. Mazzini scritta }>ià 
da Roma a Zambianchi, comandante il corpo dei 
doganieri di Roma. In questa lettera il sig. Mazzini 
domanda a Zambianchi di mandargli ancora venti 
uomini, che dovevano far parte di una colonna mo­
bile per' compiere delle operazioni importanti. Ora, 
sapete voi come l'immaginazione tutta evangelica ùe\-
ì'Univers e dpi suo accolita interpreta la signifi­
cazione di questa frase: operazione importante? ciò 
vuol dire né più né meno dì assassinamenti I così, 
ecco degli ordini d'assassinio dati dal primo magi­
strato delta repubblica, in piena pace, ud un' intiera 
colonna. 

È qui il caso di ripetere il detto di Laudardemont: 
date M'(Jnivers due linee di scritto di un uomo, 
VUnivers s'incarica di farlo appiccare. 

In questo caso l'assurdità e la follìa superane tanto 
l'odiosità dell'imputazione, che noi crederemmo d'in­
sultare al buon senso pubblico ove ci abbassassimo 
a confutarle. 

Quanto alle pretese rivelazioni di Zambianchi, noi 
sappiamo che esso fu arrestato a Genova, e che dopo 
di essere stalo interrogato sulle uccisioni che gli si 
attribuivano, esso fu rilasciato. Ora Zauibiancbi 
viaggia in tutta libertà. Bisogna adunque di necessità 
concbiuderc, o che le pretese rivelazioni non esistono, 
o che esse non hanno ottenuto alcun principio di 
credenza, 

Se l'alta stima che noi professiamo per il nubile 
carattere di Marnili, e per il suo valore perennile 
( aiuta che divìdono cori noi tittti-coloro che lo co-
MOKOIIO V pois»** «««fé ancor» tttMfteittitto, cacto W 
sarebbe nel vedere il miserabile accanimento e le 
insensate calunnile coli* quali i reazionnrii di tutti 1 
«olori perseguono l'Esule illustre. 

Casale addì 26 agosto i85o 
111.°"' Sig." 

Profittando di buon grado della cortesia con cui 
nel riprodurre un nuovo articolo dell' Opinione che 
mi riguarda, V. S. lll.ma mi offre di valermi delle 
colonne del suo Giornale, ho l'onore di comunicali» 
una copia della risposta che ho mandata al Gerente 
dell'Opinione. 

Nella speranza che Ella vor^h farla conoscere ai 
suoi lettori, ho l'onore di protestarmi con distinta 
stima 

Della S. V, lll.ma 
Devot.mo Servitore 

GLORIA. 

Leggo in un nuovo articolo del suo giornale in­
serto al num. 132 che il silenzio da me serbato dopo 
d'avere risposto la prima volta alle accuse che mi si 
facevano, vorrebbe da lei considerarsi come una prova 
innegabile della verità di quanlo si denunciava a mio 
carico, perchè nella replica che ella mi faceva, per 
provare che io avessi scritto al Vescovo d'Asti pre­
gandolo iti permettere od ahum preti di comjionve come 
testimonii in un giudizio, ella citava una lettera di 
quella Curia Vescovile in cui si diceva die, dietro l'av­
viso avuto dal mio uffizio, concedeva loro licenza di 
presentarsi. 

Deggio dunque spiegarlo i motivi del mio silenzio. 
Dal momento in cui dichiarava francamente mentitore 
chi aveva a Lei riferito ch'io avessi scritto ad alcun 
Vescovo di rilasciare un tale consenso addandolo a 
provarlo, io credeva che per respingere a me quel­
l'accusa di mentitore Ella dovesse provare ch'io avessi 
effettivamente fatta quella preghiera, od almeno un 
invito qualunque a permettere: ed era troppo evi­
dente per qualunque lettore di buona fede, che una 
tal prova non si trovava nella lettera della Curia 
d'Asti. 

In fatti, tralasciando ch'essa non emanava da me, 
opperò spettava a Lei il provare che fosse veridica, 
era pur falso che in essa si parlasse di preghiera o 
d'invito a permettere di comparire: parlavasi solo d'un 
avviso dato della citazione. 

La differenza che passa tra un semplice avviso che 
un prete è citato, ed una preghiera di permettergli 
di comparire, è troppo evidente, epperò non saprei 
qual Loiolismo si possa trovare nel distinguere due 
cose cos'i diverse Ben maggiore Loiolismo mi pare 
il modo in cui nel suo articolo sì travisano le mie 
parole, dicendo che da un lato io nego d'aver scritto 
ail alcun Vescovo, e dall'altro io affermo d'aver loro dato 
mi arriso; — quando io non ho mai negato d'aver 
scritto, ma ho detto solamente esser falso che avessi 
scritto ad alcun Vescovo di rilasciare il suo assenso. 

A meglio persuadermi dell' inutilità di rispondere 
ad un artìcolo, che nulla provava, concorse la circo­
stanza, che in questa Città, ove tutti sapevano che si 
dava quell'avviso, perchè io non uso mai d'occultare 
le mie azioni, salvo quando i doveri del mio uffizio 
m'imponessero il segreto, in questa Citlà, dico, nes­
suno dubitava che io non avessi risposto vittoriosa­
mente: siccome me lo provava il Giornale del Car­
rocci», che nella medesima si stampa, il quale, dopo 
d'aver inserto il primo articolo dell'Opinione, facen­
domi giustamente sentire l'obbligo che m'incumbeva 
di scolparmi, 0 di ritirarmi dall'impiego, inseriva in 
seguito a mia richiesta la risposta che io a lei aveva 
falla, dicendo che compiva sollecito e con piacere un 
allo di giustizia inserendo la risposta esplicita e diretta 
da me fatta all'articolo dell'Opinione. 

Questa dichiarazione dell'organo delle opinioni di 
questa Citlà, ove tulli conoscono le mie azioni e le 
mie opinioni, avendomi dimostrato che non si attac­
cava alcuna importanza alla lettera della Curia d'Asti, 
mi aveva persuaso non essere necessario di rispon­
dere ad un articolo tutto basalo sopra il falso argo­
mento che un avviso, che un prete era citalo, fosse 
una preghiera di permettergli di comparire. 

So poi quest'avviso dovesse darsi 0 no, è questa 
un'altra questione intorno alla quale è lecito a .cia­
scheduno di pensar corno vuole; a me basta sotto­
porre al pubblico i molivi che mi avevano persuaso 
di doverlo dare. L'art. 58 del regolamento del 23 
dicembre 1848 prescrive di dare quest'avviso ai capi 
delle amministrazioni quando si citano degli impie­
gati da loro dipendenti, affinchè V assenza dei medesimi 
non pregiudichi al servizio loro affidato. 

Questo motivo, spiegato dal Regolamento, mi fece 
credere che la necessità di dare l'avviso dipendesse 
dall'importanza delle funzioni cho esercita nel pub­
blico servizio il testimonio citalo, e non dal grado 
più 0 meno elevalo dell'impiegato medesimo; e sic­
come al clero, olire alte funzioni ecclesiastiche, è affi­
dato un l'amo importantissimo del pubblico servizio 



nule la tenuta dei regislii dello Sialo Civile, a me 
parve poter riuscii e assai più dannosa la mancanza 
d un parioco al momento in cui dee registrare un neo­
nato, di quel che sia la mancanza d una guaidu 
farcitali", pei che il danno dun cittadino, che possa 
torse por questi mani anza perderà il suo stalo, sem­
bra assai miggtoio di quello d un bosco in cui po­
tesse venir tagliala una qualche pianta cppeiciò avea 
creduto doversi dar quell'avviso ai Vescovi quando 
citatasi qualche prete, come l'avrei dato ad un pnmo 
Ptesidenle, o ad un ministro quando avessi dovuto 
idT citare un Consigliale dAppello, odjun segretano 
di Stato 

t̂ on credo poi d'aver in modo alcuno avvilito 1 
preti coll'applicare loro questa presenziane, perchè 
possano dtisi con ciò equiparati ad un caiabinicre 
0 ad un soldato, perocché, tralasciando che la legge 
non comprende solo 1 semplici caiabiuicri o soldati, 
ma si estènde a qualunque militare senza distinzione 
di grado, io ho sempie ritenuto che lutti gli uomini 
sono uguali avanti a Dio, tutti i cittadini sono uguali 
avanti alla legge, che lutto le funzioni a scivi/io del 
pubblico sono onorevoli in proporzione della loro im­
portanza, e non bawcne alcuna che disonon chi leal­
mente la cspiciti, e che nella pubblica opinione ven­
gono anzi tia tulle stimate lo piuonorevob le funzioni dei 
militari che espongono la vita per sornzio della pa­
llia, e peio non sapiei volere comò 1 preti potrebbero 
adontarsi d'essere allato di questi nell'esecuzione 
duna leggo, il solo suppoilo parrai un insulto atroce 
latto ai militari 

Non capisco finalmente che cosa Ella voglia dire 
colle parole invocando pei sita discolpa una dcfauiza 
qui usata da lui medesimo puma della legge Siccardi, 
pefiocchè una simile sciocchezza non ò mai caduta 
né dalle mie labbra, né da mia penna Io non ho mai 
cercato discolpa perchè, non avendo fatto che ciò che 
credoa imposto dalla legge, non ho mai pensato di 
dover discolparmi Non ho mai usalo noli esercizio 
dolio mie funzioni alcuna deferenza veiso alcuno, ma 
solo eseguitolo leggi e gli usi clic ho trovati nel-
1 uffizio ho visto quali fossero gli obblighi che m'im­
poneva la nuova legge, e li ho adcoipiuti, e però 
pi" i ìtpolere quanto ho detto altra volta, che intorno 
a qualunque mio detto o scutlo, purché non venga 
travisato, non tornerò mai il giudizio del pubblico 

Pregandola d'inserire questa mia lettera in un 
prossimo numero del suo giornale, a termini della 
legge, ho 1 onore di protestarmi 

Devotmo Servitore 
Gì ORIA 

CASALE 
— Ci è grato d'annunciare essersi in questa nostra 

Città costituito sulle basi dell'associazione centrale di 
Tonno un Comitato di medici, chirurghi, farmacisti e 
veterinari! della Provincia, esso ha già proceduto alla 
nomina della direzione della quale è presidente il 
cav Evasio Acuto Protomedico, e segretario il signoi 
Federici Farmacista a mi potranno venir dirette le 
domande d aggregazione 

Soliti ad encomiare tuttociò che tende ad attuare il 
principio d associazione noi ringraziamo t benemeriti 
promotou della felice idea di riunii e in una fraterna 
intimità scientifica ì cultori dei vani rami dell'arte 
salutare né dubitiamo punto del pieno scccesso di tale 
società, la quale si propone di piotnuovere in ogni 
miglior modo i progressi della scienza nella nostra 
Provincia e di patrocinare d'accordo colla associa­
zione centrale il ben essere dei cultori dell'arte salutare 

Il tempo delle accademie è passato, ma è giunto 
il tempo delle associazioni, e la nostra Città che può 
già andar beta d un' associazione politica, di una 
società di mutuo saccor-o per gli opeiai, non doveva 
mancare di una società scientifica 

Ci proponiamo di pai lare alti a volta più a lungo 
dello scopo di questa società 

Toqliamo dal'n Goni ndia In seguente trista notizia, 
che par troppo li oviamo confermila m aitimi giornali 
francesi Sigimi i d Azeglio e Gahayno, è un nuovo 
corallino allo sfratto di Bianchi-Giovim 

Felix Pyat, il celebie scuttoie diamniatito, l'elo­
quente idppresentante del popolo alla tubuna fian-
eese, animo dadolott ìeumatici si eia tecato a Atx-les 
Baius, per consiglio dei medici, onde cuiaisi Erano 
già 98 giorni da che vi dimorava tianquillo, intento 
solo alla sua guarigione senza far mistero alcuno del 
suo nome, quando il gioì nò i5 del con ente mese 
per oid<ìne venuto da l'olino dal tinnisti0 dell'interno 
fu biutahnente attestato alle dieci della sera come 
se ios u un ladso o un assassino 

Perquisito da due caiibimei , spogliito del suo 
danaio e del suo 01 molo, tu gettito poi in un aluctie 
umido, stictlo, pieno d'immondezze, in compagni*» d, 
due ladu lauto 1 eiiabinieii che lo anestnono, 
quinto il couiimssaiio di polizia che \enuto espi os­
same ite di Cltanribu\, °i .a impossessilo di tutte 
•e sue cane, conoscevano assai bene conilo chi usa­

vano «Simili toltine, ppirhé P^nt paleio subito il suo 
nome, e quelli tisposero che ciano venuti appunto 
111 tiaccln della sua peisona, e che gli 01 dim di ti ai­
tarlo in tal guisa eiano del mmisteio. 

Gli si fece passale la notte ad Ai\ accanto ad un 
cai.ibiniere molto di apoplessia, e in compagnia ih 
due cambimeli vtVi che lo guardammo seveiamante, 
temendo che (uggisse quindi gli si domandai ono 14 
fianchi per essere condotto n Chnnibéiy, dove giunto 
fu chiuso nuovamente in caicere e sempie in com­
pagnia dt ladri. 

Nella prigione vi era una camera [disponibile, ma 
quella tu data ad un pi evenuto accusato di a\ei 1 li­
bato il denaro alla direzione della banca di Genova 
Il Lidio e non già Pyat meiitava un tal favole 

lMiialmeiite fu ulasciato alle zj della sera con oidme 
di abbandonare immediatamente il Piemonte 

Oia noi domandiamo al signoi intuisti o pei che 
questo ngoic sii noi illudilo, poiché questa dimenti­
canti d'ogni ugual do veiso uu uomo celtbte pe'»uoi 
talenti, 1 spettato da suoi stessi nuntti, e a cui uon 
poteva iaisi il nmpioveio di atei tettato di com-
pioutetteie ut alcun modo il Piemonte, o di avei 
mancato alle leggi di ospitalità? L fatto questo quando 
egli diiiiostiava avei già pinna dell'.mesto i molliti» 
di pai tu e, avei già pieso il posto, e the si eia pen­
tito in quel paese per soli motivi di salute"> iS'on 
bastava ioise un online del mimsteio peitht eQli 
paittsse immediatamente1 

Siquito della discussione che etlx lunoo nella (01 unfit 
dil 15 giugno dilla Camera dei Deputati 

(Vedi numeii Co a 60) 

JuQUiMOtin, dottoie Je suis riii llcnicnt fAché de me 
trouver en desaccord avec les. honorables Lanza it 
Melhna dans la grave question qui vagite eu te mo­
ment sui Ics gibcllcs (01 messieui*, se fondant sur 
le principe d'cgahle, vculcnt, ainsi que les hoiiuiables 
deputes qui Ics apputent dans celle molimi, appliqui-i 
1 nnpòl des thoUs-iL'iiH au\ piovincis de la Sa\oie et 
de Genes, les seules qui, dans Ics 1 tate Sanies, out 
ottì jusqu'iti exemptos do colle contribution, qui péso 
sur le& vins et les autrCs substances alimentalies 
Celle exemption, qui est loin de consilium un pnvi-
lege, lient à d anciennes coulumes provinciates Pour 
moi, je souliens qu'd n'osi pas iti le cas de rten 111-
nover à col ogaul l a cueo4anre, qtioi qu en discni 
les honorables pi opinante, seiait inopportune pour 
l'application de la mesure listale pai ouv vueiuont 
soutenue Posons neltement la question Pai la pio-
sente loi, le gouvernement nous demando do san-
ctionner le renouvellement piovisene de lancici! bad 
avec les entrepreneurs du tcrmage des drotts-itunis 
dans le provinces de 1 clat qui jusqu in out Ole 
soumises à cet impòt Or, au sujet de ce ronou\eUe-
ment d'acensement des gabelles M Lama entend, 
ainsi que M Mellana, poser une qui slion de principe, 
et frapper, au moyen d un artide addilionnol, Its pro­
vinces de Savoie et de Genes Jtisqil à present cxonen es 
de celle contribution Leur pieleulion n est nullemcnt 
admissible, d'abord, pai ce qu'elle s ecaite du sens du 
projet de loi en question, car un amendement doit 
toujours se rapporler slrictement à la loi, et ensuite 
parce que leur motion, tendant à ìntrodunc un noni ci 
impòt, conslilue un projet de loi tout special qui, anx 
termos du Slatut et du ióglemcnt dcirait òlio formule 
dune manière regnitele, discute prealablemont dans 
les bureaux, controverse dans une commission expose 
dans un rapport, attentivement t ttidie pai les deputes 
et ensuite hvre à la discussion de la Chambre Je 
proposerai done la question piejinhciello sur 1 amen­
dement de l'honlorable Lanza 

On ne peut pas, au moyen d un nmcndem nt, 111-
trodtuie une loi dans une autie loi la qui slum sou-
levee à l'egard de la Savoie et de Gè'iics lonccinuit 
l'impòt des droits-réunis, est une question qui a be­
som d ètre morie par l'elude et la niodilalion La 
Chambre n'est pas preparóe à trader cotte question 

Messieurs Lanza et Mellana viennent de nous dire 
que les charges de l'Etal doivenl otre egalement re-
parties entre toutos le» provinces Je suis acetegard, 
parfaitement d accord avec eux Mais à leur tour 
ìls dovront convenir avec moi que celle egaltle des 
charges, pour ótre juste, doit otte propoilionnelle II 
faut done, avanl lout, entrer dans 1 examon compa-
ratif des charges el des avantagc sans cotte appi e-
ciatiou, il peut y avoir uniformiti1 mais non égalite 
Si les provinces de Gònos et de Savoie ont pisquà 
present eie dechargees des di oik-i éunis e est qu elles 
se trouvent, en face des aulres pro inces piemontaises, 
dans des conditions tout-à fait dilli rents sous le rap­
port des avantages Voulez-vous ótabln uno parile 
dans- les chaiges'' Io suis avec vous, mais sous la 
ìcseive exprtsso que vous admetlrez la pai iti dans 
les avantages Pour cela, il faut discuter la position 
de la Savoie et celle de Genes concurremiiient avec 
la situation économiqne des autre piovmces Quand 
nous t,n seron là, nous vous démontreions que li 
Savoie et Genes sont, pai lappoit aux atitrcs loea-
htos, dans Acs conditions exeepUonnelles tu s- desavanla-
geuses et qne l'exemplion des dioils-ièums 11 est 
qu une compensation d equite pour ces deux provin­

ce» Los del ids financiers, Ics fails óconemiques ne 
nous manqueront pus ,1 l'appui de nos justos recla­
mations Fiapper des aujourd'lmi, sans miìf exameii 
[rrOalable, ces deux provinces, dd l'impòl des droits-
rèunrs, ce serait leur infSiger la panto ilea charges 
et la dispai ilo des benefices, ce serait Ics boulever-
ser sans raìson, co serait fairo uno grande injustice 
sous pretext? d'en corrtger une polito 

Les tirconstancc9 locales divcrses qui doivent ser­
vir do base à la reparation de I'mipot, nous les elu-
dierons ct debatlrons quand il s'agira dasseoir Pas­
sione geiit'iale des contributions Celle eludo renlro 
iiècos-ftnremonl dans 1 elaboration A un pian financier 
et óronoinique colleclif 

La première question à vuler est celie do savoir si 
nous consci verons les dunts-i cuius, impòt gravatmre 
qui frappe de prefóience les classes laborious, au 
(ktriinenl des quellos il fail renchenr los ohjels da 
pi emu. re neoesstlè, de journaltèie conèommationj im-
pòt enhn urnnemment véxatone et nritant par son 
mode de perception felle est, avanl lout, la question 
fandamonlale a posci 

Ensuite, à supposer que l ìmpòt des droits-i ihtms 
soit nialhcureusenient maiiilenii dans 1 Etat, nous di-
stiiloions la question de proportionnalité 11 complt'ic 

Pai evemple, nous nous demandi rons avec Horace 
Sax neveu de l'illustre Jean-Haptistc Sa>, t'tl n'osi 
pas equitable de taxer les vini en raìson coinbinóe 
de la quanlite et de la qualilc, nous nous demande-
lons 31 limpòl du vin conniuin dot òìie le memo 
que colui du vin de clloix, si en ceci, cnlm, le pnx 
du liquido nist pas la seule baso juste ct veritable 
de la taxation 

Il en sei a de inème de la viande et des aulres ob-
|ots de consommation populaire, qui toiubeiit sous lo 
coup fiscal des droils-róunis 

Puis pom le dire lei en passant, à propos do la 
parilo fonuèie, nous nous poserons la question de 
savoir s il est piste A apphqucr le memo impOl au vin 
de Piónionl ci à celui de h.avoic, de ta\er de 5 cen­
times un lille de liquide, igdlunenl dans les deux 
pajs, quand il «si nialliemaliqueuient certain que, in-
di'pindanimenl de 1 egalile do rotiliibution fondere, 
«11 metro cane de vigne cu Savoie produit à peine 
4 litres de \m peti liuti iltf, tandts que lo mo'mo me-
suie de tenain en Piemoiit donne abondamment 16 
li lie's de liquide subslantiel, quand il est cerlam quo 
les in lem pei ics qui detiuisent les produits de cop, 
soni beiutoup plus triquonls chez nous que choz vous, 
niissieuis, quand il est constale onlìn que, par suda 
de pisiiions et des actidenls locaux, la production 
di s 4 hties de vin nous toule une tins plus, deu\ 
loî  plus de li avail et de fiais que ne vous coùle, à 
Mius, la production de 16 litres de celle boisson 

Je ne \eu\ pas, messieuis, entier dans de plus 
long details Seuleinent, quand la question scia por­
li ' à la discussion, nous exposerons los uaispuhci-
pcs de ! t-galite (iroporlionello, seulo baso rationnelle 
de tous leb impute 

La taxalion pai province est une base fausse si 
elle ne porto qne sui la population, telle pi evinco 
peut, avec dt\ mille habitants paier un mlpòl qu'unc 
autre province no pourrail couvnr avcc une popula­
tion de cent mille àmes La seule base equitable de 
1 impòt e est la mesuro des avoirs et des laeullés de 
chaque citojen 

C psl à tort quo les honorables Mellana et Lìinza 
insistent avec lant de vivacilé poui trancher dès a 
pn;sent sans examen preparatone une si grave que­
stion L assemblee legislative de Fiance n'a maintenu 
1 inqiot impopulatro des hoissons quo piovisoirement 
prnir une année seuloment, avanl de prendre une de­
cision definitive, elle a ordonni4 une enquèle minu-
tieuse, tant la question etait difficile A toule rigueui 
done, dans le tas piesent, nous domande! ions une 
enqiuMo tonte locale, aiant quo la moindre deliberation 
ne fiU prise pai la Chambre 

Ce quo nous \01dons, e'est la mfime mesuro pour 
tous, mais loules proportions etani gardées ìmparlia-
lement, 

Ce que nous ri clamons, e est 1 egalite, mais I é-
gahli1 \raie et non taclicc 

Pour tons ces mollis, je propose la question prè-
judiciclle sur 1 amendement Lanza 

CAIII n \ 
MvxriLU Io divido pienamente le opinioni or ora 

espi esse dal signor deputato Calmila, a maggio! e con­
ferma delle quali 10 passeiò a fatti pratici per dimostrare 
appunto, die qualora si volesseio estendere, nello sialo 
attuale delle cose, queste gabelle a tutto lo provin­
ole che ne sono e (mono esenti si commetlerebbe 
una massimi ingiustizia senza ottenere lo scopo che 
il pioponentc si e pretisso cioè di assoggettare tutti 
1 cittadini ai Imbuti in pioponiono eguale 

\ i sono fra provtncie e provmcie delle dilleren/o 
tali, sia nelle loro rendite sia anche nella natura delle 
imposte che pagino the se attualmente si volessero 
insieme sonvmau vedi obliosi come un assoluta fqui-
pnazione allo clilo delle cose sarebbe impossibile, 
senza an tare (inettamente tonilo ad ogni pnncipio di 
gm-itzu ( i \ per esempio la Savoia che è poco 
pioilutlna po'•ebbe obbiettare, che sp la città di 
l'orino paga il dazio di consumo e le gabelle, ha poi 
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immensi palazzi, che, menti e costituiscono la massima 
parto doi redditi, vanno esenti da qualunque balzello, 
la città (li jSfiVÒva potrebbe alla sua volta osseivare, 
che è graVata già «alte immense speso del proprio 
porlo, il quale non frulla soltanto alla citlà di Genova, 
ma a trillo Io Staio, e pur lo contrailo si poti ebbe 
opporrò a Casale, che se paga .nudilo tubulo, non è 
però gravata che in modo insgmfioa,nte dalla imposta 
prediale, né ha cadastro f 

Ora, tutte queste dilTorcnze'pie 4 moltiplicano al­
l' infinito, e sotto le founo le put diveise, ostano a 
che si possono fin d'ora le vane provincia assoluta­
mente pareggiar fra di loro nei tubuli Questof che 
sarà cerlamento un progresso grandissimo, si farà col 
tempo, quando cioè sia possibile pensare efficacemente 
al riordinamento complessivo di tulio il nostro sistema 
fitianziano Ma ora non è momento, né occasione da 
ciò Ora non si traila per noi d'improvvisai e un si­
stema finanziano, ma bensì di fare una logge che 
provveda ai debiti che fummo costretti a contrai re, 
ed ai rjuali, allo stato delle cose, noi non possiamo 
sopperire fuorché coi mezzi delle gabelle che già ab­
biamo Quanto poi od al tenderle più produttive, od 
al riordinarle sovra altre basi, fornici a in seguito l'og­
getto di appositi studi ma intanto io non credo che 
si possa estendere questa gabella ad altre provinuo, 
fuori a quelle clic ne siano già gravate, senza commet­
tere ingiustizie maggiori, forse di quelle stesso che 
con riè si voirebbero riparare 

PtasrouNTE. Il deputalo Demarchi ha mandato al 
banco della pi evidenza un ordine del giorno così con­
cepito « La Camera, invitando il governo a presen­
tare entro la prossima sessione una legge che pareggi 
lolle le prouncio dello Slato per rtguaido alla impo­
sta di etti H tutta, passa alla votazione della legge 
presente » 

La parola è al signor Menabrea 
MKNABAEA L'honorable docleur .Tacquemoud a li>­

moigno le regrel d'èlro aujourd'hui en desaccord avcc 
ses amis, les deputes Mellana et Lan/a Je me fedi­
tile pour mon compte de partager sa manière de voir 
sur la question qui nous oc­cupe, et je prends con­
liance dans la vento de la cause que je defends en 
vojanl detti, opinions, pai lies de points si opposes de 
tette Chambre, converger vers un mème rèbullat 

A la proposition do l'honorable Lanza je pourrais 
opposer le vote, quo la Chambie vient dcmeltre en 
lepoussant la question prejudiciolle presentee par 1 h<>­
noiable Mellana; mais je ne nfariète pas à cet argu­
ment, quoiqu' à, mon avis, c'esl relui par lequel on 
pourrait sans discussion écartei la pioposilion dont il 
s'ngit 

L'honorable Lanza, pour ddmonlrer que l'impól des 
qabdks accenshs devrait èli e étcndu a toulcs les pio­
vmces de l'Etat, invoque Particle du Stalut qui pie­
scrit que toutes let» charges peseion egalment sur tous 
Jinioquc à mon tour le Statuì pour repousser celle 
pioposition, car, a mon avis, si elle élatt admise, on 
tommeltol une grave injustice Je comprends que, 
loisqu'il s'agii d'uno nouvclle imposition, colte impo­
sition doit s'apphqucr à toutes les provinces sans 
distinction, mais ìci notez qu'il est question d un an­
cien ìmpot, et l'on ne saurait \ louchei, pour 1 (ìen­
ifre d'avantage, sans compromeìtie ce pnncipe dega­
htè sui lequel nos advcrsaires sappuient 

En effet, messieuis, on doit considuer la gabelle 
.itcenst'e conime faisant, pour ainsi dire, pai te de l'nn­
pot foncter, e l'on ne pounail y toucher sans devoir 
reformer en memo temps tout te qui beni a ce dei­
mei in­pol II y a des piovincos qui ne patent pies­
que pas dimpot foncier, mais qui ont la gabelle, 
<elk­u sort de compensation a ce qui manque à 1 au­
tre Or, supposez qu'on veutlle intioditiie la gabelle 
en Savoie, on commottrait uno inpislice manilesle, car 
la Savoie a­, ant un cadaslie passablement exact, d 
sen suit que toules les (ones v ont e k taxèes re­
gnili romeni, et que la pticqu.ition a (He faile avec 
nne precision qui na pas lieu dans Ics aulres pio­
vine*^ de lEtat, ou, en general, le cadastre n'exisle 
pas Si done on soumettait la Savoie a la gabelle, on 
la graverait d un nouvel impót qui rendrait *es char­
ges bieti suponcures à celles daulas provintes beau­
coup plus tithes et qui, par suite du dtfaul de ca­
dastre, ou, pour nneux dire, de pcrequalicm, ne pa­
lent actuellemcnt presqu' aucune lave (onciòie, et 
jouissent, par consequent, d'une ìmmunilé continue a 
l'esprit du Matut — Avant done de couloir tlendre 
a toutes les provinces uno lave que nos honoiables 
adversaires reconnaissent euv­mèmes cornine odieuse, 
il me semble qu'il serait boaucoup plus rationnel do 
procéder a une repartition equitable de 1 ìmpòt fonciei, 
et je suis persuade qu'en suivanfcetle),marche, nous 
pourrmns, tout en appliquanl la ìègle de la plus siitele 
insticè, arriver à des resultala financier qui nous 
meltraient peut ótre a mème de suppnmer la gabelle 
acccnw C'cst pourquoi fengage monsictu le minislie 
des finances à hater, autant que possible, les travauv 
de la commission du cadaslie, ce nest que lorsque 
nous aurons des bases certaines poui asseon 1 ìmpòt 
ioncier, que nous pourrons esperei ielle Igaìdu pio­
elamCe par le Statuì, et invoquee par 1 onorable Lanza 
Mais tant que cotte operation ne scia jias achovte el 
que nous voudions retoucher les anciens impels sojs 
pnHexte de Ics rendre plus unifonnes, nous usquons 
de (ommcttie dos injustices st de nous ec­uter 

de noire but, au lieu do nous OH approdili* Vus­,1, 
pour cos motifs, je vote noti senlemont conlré 
la proposition Lanza, mais encore conlre l'ordie du 
jour de monsieur Demarchi, qui, bien lmn de rèsou­
die les dilhoulles présenles, piejnge au contrairo la 
question qui s agite en co moment. 

MEfcWNA, Io non ml­tneravigbo tanto dell'opposizione 
che mi vieti lattai dall'onorevole Cabetlu, quanto di 
quella che mi vien latta dal mio amico il dottoro 
Jacquemoud, ma«chè il deputato Gabella non era qui 
pi esento quando si sono discusse giorni Sono altro 
due leggi di (manza So si fosse li ovato presunte a­
vi ebbe sentito gli onorevoli deputali Tuicolti, Faia­
Form, Cavalli e Bianchetti dibattersi soli in quest'aula 
per sostenere precisamente quella slessa tesi che esso 
sostiene al piosentc, ed avrebbe pure vedutala Camera 
distratta ed irrequieta ai loro delti, con voto quasi 
unanime ngcllaie le loro proposizioni, quello stesse 
che oggi con adesione manifesta della stessa Cameia 
sostengono i chiari oratori della Savoia e della Liguria 

( Continua ) 

iirasK 
^ CASALE Domenica ora scorsa la Legione della 

Guaidia Nazionale riconosceva il suo Colonnello — 
Pi esentato ai Militi con molle parole di lode dall e­
gregio nostro Sindaco Avv Cenobi, il Capolegiono 
gli impomicia con un ricambio più abbondante di 
enconin e pionunciava quindi forti ed acconcio pa­
role Finita la cenmoma, la milizia difilava in bel­
l'ordine innanzi ai Rappresentanti del Municipio, 
al Colonnello ed allo Slato Maggioic Ogni pelot­
tone salutava il nuovo Capo con folti evviva — 
Alia scia la brava Banda della Legione eseguiva con 
tutta maestria vai n pezzi di scella Musica sotto le iì­
neslte del Capolegiono il quale aveva aperte le suo 
sale a fratcllevole e cordiale trattenimento 

CaiUggio del Carioccio 
PAVIA Ti darò alcune notizie benché già iccchie 11 

18 corrente, che ricorda il gioì no natalizio dell impe­
rato! ino, tu solennizzato anche a Pavia con Messe 
solenni e Tcileum Intervennero nel Duomo tutte le 
autorità civili e militari, e gli impiegati dell' una e 
l'altra categoria, costrettivi da una circolare doll I 11 
Delegazione Prov la quale imponeva tale obbligo, a 
meno che non vi fossero legali giustificati ostacoli, solilo 
mezzo della tirannide che con disposizioni miei ne 
vuol comandare il tripudio e 1 ossequio amorevole ai 
dilaniali di una rabbia impotente o da mal repiesso 
ìancorc 11 caso (domenica) attirò qualche contadino 
ed artigiano alla sacra funzione, la quale fu alliesi 
onorata dalle due serventi della vedova del mare­
sciallo Ile in abito di gran gala Era pero insignifi­
cante il concoiso del popolo minuto — Nelle altre 
chiese parrocchiali, all'intonazione dell Inno Ambi ostano, 
ì giovani escirono e le donne si sedettero, lasciando 
che ì sacerdoti soli, che dovolleto cedere alla forza, 
piegassero per l'oppressore —Nel giorno 21 si ebbe 
una visila del tenente maresciallo conte Giulaj ex 
ministio della guerra, ed ora comandante il V corpo 
dell' armata austriaca in Italia Con una trentuni di 
cagnotti (noiosi appartenenti alla guarnigione, e colla 
scoila di ì ussan puie di guarnigione fece una escur­
sione verso il Gravellone, e nei vicini boschetti assi­
stette ad una specie di nianovia di bieve durata — 
Nel prossimo autunno si <i\ia una guarnigione assai 
forte, tre mila uomini tra fanti e cavalli e due bat­
tone, pm la linea di contine tra il Pavese e Vigevano 
e Novaia ben gucinita di cacciatoli 11 motivo ap­
parento di questo aumento di forza si è la repressione 
del contiabbando di merci inglesi che si teme assai 
dopo il trattalo di commercio tra il Piemonte e 1 In­
glulteria, il reale poi e il desideno ardenlissimo di 
fare una gita in Piemonte per togliere od almeno 
modificale lo Slaluto, perchè I Austria, non potendo nt 
volendo damo uno simile alla Loinbaidia, temei con­
fi onli e vorrebbe poter duo che ì popoli italiani da 
lei baibaiamente oppressi hanno un'amminisliaztone 
miglici e ikgh albi italiani, cosa impossibile tintile il 
Piemonte non cede — 11 governo Imperiale non ha 
accolte le pioposle dei rappresentanti della citta e 
pronncia per l'effettuazione del prestito foizatamcnle 
volontario dei 120 milioni di lire Erano per lui 
lioppo esplicite le condizioni ajmosle, le quali, dive­
nendo bilaterali, non poteva rompere senza togliere 
quella lai va di legalità che si forza di ostentare La 
commissione esecutrice si è sciolta, ed ora pare che 
il governo voglia prorogare il termine per le offerte 
volontaue, accettando anche quelle dei banchien che 
non coi rispondessero strettamente al meschino suo 
programma E uilontà del governo di porre i 120 
milioni al Monte L V derogando cosi coli usata frode 
alla dichiarazione più volle fatta dai suoi rappieson­
tanli che il prestito eia dello Stato o non di una patte 
di esso Alloia si faceva ai rappresentanti questa di­
dimi aziono per carpue buone condizioni, ora che le 
condizioni non nescirono conformi ai desideri), si golia 
la ìovina nello private famiglie, e specialmente nel 
patnmonio dei minori obbligati per inlcine disposi­
zioni ad impiegare ì propru capitali in cartelle del 
Monte Queste furono acquistate tino a l i l o ora sono 
al 72 in commeroo, ed aumentandole coli cmit.sione 

di altre cailelle pei l io milioni, scemeranno a io a 
torse meno Ecm i mezzi con etti l'Austria promuove 
il Hen essere materiale del popolo italiano — Onesta 
sono notizie che io ebbi da persona bene infoinutit 
Se mai ne vorrai, ne potrà avcic delle altro, anche 
quando io mi troverò a Cosale 

È arrivato da Venezia B «he campo la vita lom 
Cf dice per miracolo, passando il ton ente Molla a 
Urèscia, che come avrai lotto net giornali straripò ed 
arrecò un dannp grandissimo allo prnnt n>l.i si pub­
bliche che privale, e vane peisnne ne rimasero vit­
tima ­ « municipio di Pavia ha aperta una colletta 
perchè i cittadini sovvengali) ai llipsciani colpiti «ld 
replicate di­grazie H percorso molle cillà del R L V 
e tutte lo trovò munite di torti e di artiglieria, M . 
siine Venezia, Ciemona e BresUa I veneziani lodano 
inolio Manin, parlano male degli altri 

SARDEGNA — Leggiamo nell'/ideatore Sardo. 
Lu leggo, in fotza della quale è tolta le facoltà ai 

coi pi mondi di acquisti! beni, senza autonrzazioue del 
He, pievio il paiole del Consiglio di Stato, e legge 
eminentemente giusta, è legge « i identemcntc benefica 
in patticol.ite j>i t l'isola nosti i, poiché non vi ha altro 
piose in cui si facu i inaggioi abuso della libeia fa­
colta di dispone in htioie dell) tosi detta Causa pia 

I ricchi avail, indotti da falsi pi incipit di icligmne, 
ciedeodo di sfuggite le pene minutiate a colon» che 
succhiano in vita il sangue dil poveio, con danno 
dei congiunti, all'epoca della moite pei gratificarsi 
la Divinità, dispongono dei loio beni in favate di ehi 
non ne ha il bisogno, m faune dei Corpi molali 

Le stesse persone insttuite le pusono che più degli 
altri dovtchbeio conoscete i loto obblighi verso Dio 
e vet so il piosstuio, ne danno quotidianamente le piove 

Un lecente esempio ce ne somministiò nel suo te­
stamento il canoini o Don Gimnoti Ruggiu, vicauo 
genciale della Diocesi di Sassoi, «he passò a miglici 
vita il i(> dell'ultimo scoiso luglio Lasciò i suoi 
patenti nella misena, ed t suoi beni li legava in favoni 
della Causa pia uedendo con ciò di lai opia inag­
gioi mente gì adita a Dio di qui Ilo di sollevare i suoi 
poven congiunti. 

Se la legge pei poteisi dir valido il lascito, non nchir­
desse I'auloiizzazione supenoie, i pai enti del Ruggiti 
sanobeio pnvati dei beni che loio si aspettano pei 
dintto di natala. 

— L'Italia Libera ìeca le se uniti notizie intorno 
alle elezioni politiche recentemente fatte dal II e IH 
collegio di Sassui 

A Sassan nel l5 si ìadunaioiio il secondo ed il 
teizo collegio a nominale 1 loio di pittati, giacché i 
signon Cossu e Moiongiu, dojio di a\et contiaddetto 
alla leg­̂ c Sictaidi e fatto mille alile tunose coibel­
lene, fui ono giatificati dal benigno Mameli della con­
fettila alle loio cattedte, con mnnnto di stipendio, 
il tutto a maggioi decoio univoi sitai io ed a piofitto 
della gioventù INel secondo «•ollegio i hbeiali stettero 
sull'avviso, e fu eletto [\KO!O renaccio., il quale ap­
po tenne nel passato all'opposizione, e abbiamo motivo 
n ciideie (ostante nel buon pinpos'to Nil teizo col­
legio la eletto un fiate stolopìo I ul̂ f 11710 Debt ila, 
uomo che mi 18^7 fu de in ifioj­o, nel z|H sedicente 
moderato, nel 49'eazionano dichmatJ e ferocissimo 
Il Mimsteio lo piotesse nelle famose elez'om del di­
ccinbie. Oia non stppiamo se lo tenga tuttavia pei 
suo Beniamino, 

PARIGI %3 agoiio —I giornali d'oggi sono ancora 
pteoccupatissuni dell'adii e di lìisin 011 La Presse 
così nassuine le notizie the hj nei tu to q ■< sta mat­

tina siili ingiesso dtl pitsidente a Stiasbuigo 
« Lo tiuppe di linea limaselo silenzioso 
« Le guatdic nazionali gndarono Vi\a la repub­

blica ' 
« Nel suo discoiso il sindaco di Stia'buigo pioU­

stò del piofondo atticcumento della ciUa alle istitu­

zioni repubblicane, e del suo nspetto pel pitsidente 
dilla icpubbbca » 

— Coi leva la voce, dite la Coiicponclance, oggi 
alla boi sa che il piesidetite sai ebbe ntoinato a Parigi 
quattio giorni pinna dell'epoca fissata, a cagione delle 
fatiche del viaggio. 

BERLINO, 20 agosto — La Piussia accetta la pio­

posta austnaca ìelativa all'istituzione d'un Comitato 
da foiinaisi di plenipotenziari di vani Stali alemanni 
jter la comune ammutisti azione degli ìffaii matenati 
della Confedei azione La proposti del gibioetto di 
Vienna di far decidete l'affate di Ma^on/a di due 
aibitn fu anch'essa accettata. La domandi austnaca, 
the fino alla pionunciazione delli sentenza venga 
sospeso il passaggio delle ti lippe badtsi, fu inetta. 

Aw FILIPPO MELLm Direttole 
LUIGI BVGNV Gei ente 

Tipogiafia Fi, Maitinmigo e Graseppi­ Nani. 
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